BOZZA

Revisione D.Lgs 152/06 e smi

Osservazioni e proposte

Premessa

Con l’articolo 12, la Legge 69/2009 delega il Governo ad adottare “entro il 30 giugno 2010, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive…” anche del Dlgs 152/2006, emanato si sensi della legge 15 Dicembre 2004, n. 308 e modificato – da ultimo - dal D.Lgs 4 /2008.
L’Associazione ritiene che le proposte emendative dovrebbero mirare a sanare vari aspetti problematici, sia connessi alla mancata chiarezza e semplificazione normativa, sia di praticabilità operativa. Essi riguardano in primo luogo la questione, già evidenziata da questa Associazione, dell’assenza, nel testo, della previsione di linee guida o criteri di riferimento statali per il rilascio delle autorizzazioni, in modo da assicurare uniformità di trattamento a impianti che svolgono il medesimo tipo di attività, anche e soprattutto in relazione all’applicazione della normativa IPPC e al connesso aspetto relativo alle garanzie finanziarie che tali impianti devono prestare.

La questione relativa all’assimilazione (e quindi dei limiti da porre alla privativa comunale) andrebbe inquadrata nell’ottica di una gestione industriale del servizio, sia per assicurare un opportuno grado di concorrenza sul mercato, che per garantire l’economicità del servizio pubblico, limitando l’assimilazione ai rifiuti speciali prodotti da quei soggetti, ossia da quelle attività, che per la loro dimensione debbano inevitabilmente conferire al gestore dei servizi pubblici di igiene urbana, ferma restando la possibilità per l’ente pubblico di operare in convenzione. 
La procedura ad evidenza pubblica, anche per un problema di coerenza con la legge delega, appare la più idonea per l’individuazione del gestore del servizio pubblico; si sostiene inoltre l’opportunità di riferirsi all’ “unitarietà” della gestione del servizio stesso, anziché al gestore unico. 

Per quanto riguarda il titolo relativo alle bonifiche, si propone di mantenere i criteri generali per l’analisi di rischio sanitario ambientale sito-specifico, riportati nell’allegato al T.U.A., provvedendo invece, in tempi brevi, alla revisione dello stesso allegato per superare le carenze applicative.

Tra le tematiche a squisita rilevanza tecnica, si propone una regolamentazione più specifica e mirata della microraccolta.
Per quanto riguarda infine il CDR-Q, alla luce delle disposizioni riportate nella nuova direttiva quadro sui rifiuti (art.6) dovrebbe essere introdotta l’opzione di classificare lo stesso quale non-rifiuto qualora rispondesse ai requisiti previsti in materia considerato inoltre che la produzione e l’utilizzo, in grado di supportare il raggiungimento degli obiettivi nazionali per quanto riguarda la produzione di energia da fonti rinnovabili e la riduzione dei gas climalteranti, sono altamente controllabili anche in base al DM 2 maggio 2006. 

L’art. 228 relativo ai pneumatici fuori uso necessita di diversi interventi correttivi sia per incentivare l’effettivo recupero ed evitare forme di smaltimento abusivo e/o incontrollato, sia per coinvolgere ed attivare le capacità produttive nazionali e la filiera operativa già esistente sul territorio, sia per ridurre i costi a carico del sistema, in particolare quelli che ricadono sull’utente finale e sulle municipalità e, infine, per consentire gli adeguati controlli sul funzionamento del sistema da parte di un soggetto super partes.

Infine, circa i Consorzi imballaggi, si è posta la questione della rappresentanza dei recuperatori e riciclatori nell’ambito dei CdA dei Consorzi medesimi. Nonostante tale obbligo sia previsto dall’art. 223 c.2 TUA, non essendo ancora stati emanati dal Ministro dell’ambiente (di concerto con il Ministro dello sviluppo economico) gli schemi di nuovi statuti tipo dei Consorzi, questi ultimi hanno “congelato” anche l’applicazione della norma richiamata. Si tratta di chiarire che questa è invece è una disposizione immediatamente applicabile dai Consorzi, che in tal senso possono procedere a modificare gli Statuti anche senza attendere il nuovo schema-tipo ministeriale.

Di seguito vengono riportati alcuni commenti e proposte su specifici articoli del D.Lgs 152/06 come modificato dal successivo D.Lgs 4/08:
Art. 181 bis, commi 1, 2
La modifica proposta punta a omogeneizzare la terminologia riportata anche in altra normativa di riferimento (es. DM 5 febbraio 1998 e smi).
Emendamento
	Articolo 181-bis
Materie,  sostanze e prodotti secondari
1. Non rientrano nella definizione di cui all'articolo 183, comma 1, lettera a), le materie, le sostanze e i prodotti secondari definiti dal decreto ministeriale di cui al comma 2, nel rispetto dei seguenti criteri, requisiti e condizioni:
[…]

2. I metodi di recupero dei rifiuti utilizzati per ottenere materie, sostanze e prodotti secondari devono garantire l'ottenimento di materiali con caratteristiche fissate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi entro il 31 dicembre 2008. 
	Articolo 181-bis
Materie, sostanze e combustibili secondari
1. Non rientrano nella definizione di cui all'articolo 183, comma 1, lettera a), le materie, le sostanze e i combustibili secondari definiti dal decreto ministeriale di cui al comma 2, nel rispetto dei seguenti criteri, requisiti e condizioni:
[…]

2. I metodi di recupero dei rifiuti utilizzati per ottenere materie, sostanze e combustibili secondari devono garantire l'ottenimento di materiali con caratteristiche fissate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi entro il 31 dicembre 2008. 


Art. 183

Per quanto concerne l’art. 183, si segnala che:
· lett. f) raccolta differenziata: si ritiene opportuno reintrodurre il termine i concetti eliminati con D.Lgs 4/08 anche al fine di assicurare un approccio corretto da un punto di vista della gestione; 

· lett. h) recupero: l’Allegato C, che riproduce l’Allegato II B della precedente direttiva quadro sui rifiuti, è un elenco non tassativo, ma esemplificativo delle operazioni di recupero “come esse sono effettuate nella pratica” (v. nota introduttiva allo stesso Allegato). Pertanto, occorre tenere presente questa “non tassatività” nella definizione di recupero prevedendo che alle “classiche”operazioni di recupero elencate nell’Allegato C se ne affianchino altre (come la cernita e la selezione), che in vigenza del Decreto Ronchi venivano a forza “incasellate” nell’ambito di una R, piuttosto che di un’altra: come nel caso della R13 (messa in riserva), alla quale il decreto ministeriale 5 febbraio 1998 aveva ricondotto una serie di operazioni non classificabili sotto una “R” specifica (quali la cernita, la selezione, il compattamento, la triturazione, l’adeguamento volumetrico, il lavaggio, accompagnati da eventuale produzione di materie prime secondarie). Tale situazione finora ha creato difficoltà interpretative ed applicative sia per gli operatori che per le autorità amministrative e di controllo, che potrebbero essere superate attraverso il riconoscimento espresso della natura meramente orientativa dell’Allegato C.

Emendamento 

	Articolo 183
Definizioni
1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:
	Articolo 183
Definizioni
1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:

	…
	…

	f) raccolta differenziata: la raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee compresa la frazione organica umida, destinate al riutilizzo, al riciclo ed al recupero di materia. La frazione organica umida è raccolta separatamente o con contenitori a svuotamento riutilizzabili o con sacchetti biodegradabili certificati;
	f) raccolta differenziata: la raccolta idonea, secondo criteri di economicità, efficacia, trasparenza ed efficienza a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee compresa la frazione organica umida, destinate al riutilizzo, al riciclo ed al recupero di materia. La frazione organica umida è raccolta separatamente o con contenitori a svuotamento riutilizzabili o con sacchetti biodegradabili certificati;

	…
	…

	h) recupero: le operazioni previste nell'allegato C alla parte quarta del presente decreto;
	h) recupero: le operazioni previste nell'allegato C alla parte quarta del presente decreto nonché altre operazioni non espressamente previste, quali la cernita e la selezione, finalizzate all’ottenimento di materie prime secondarie, combustibile o prodotti;


Art. 184, comma 3 

Al comma 3 viene proposta la soppressione della classificazione come rifiuti speciali per “i rifiuti derivanti dalle attività di selezione meccanica dei rifiuti solidi urbani”. Considerare i rifiuti da selezione meccanica, inclusi i sovvalli, (generalmente classificati come rifiuti speciali con codice 190000 “rifiuti prodotti da impianti di trattamento rifiuti”), quali rifiuti urbani, comporterebbe negative ed ingiustificate ricadute connesse in particolare all’ampliamento della privativa comunale con pubblicizzazione della successiva gestione, oltre ad altri aspetti connessi. Pertanto si ritiene che qualora il mantenimento della norma fosse motivato da situazioni emergenziali, il problema andrebbe piuttosto risolto in forma specifica e territoriale e non generale.

Emendamento

	Articolo 184
Classificazione
	Articolo 184
Classificazione

	…
	…

	3. Sono rifiuti speciali: 
a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 186;
c) i rifiuti da lavorazioni industriali;
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;
e) i rifiuti da attività commerciali;
f) i rifiuti da attività di servizio;
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;
l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;
m) il combustibile derivato da rifiuti;

	3. Sono rifiuti speciali: 
a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 186;
c) i rifiuti da lavorazioni industriali;
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;
e) i rifiuti da attività commerciali;
f) i rifiuti da attività di servizio;
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;
l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;
m) il combustibile derivato da rifiuti;
n) i rifiuti derivati dalle attività di selezione meccanica dei rifiuti solidi urbani.


Art. 193, comma 11 

In relazione al comma 11 sul trasporto dei rifiuti riteniamo opportuno segnalare l’esigenza di una mirata regolamentazione del documento di trasporto per le attività di microraccolta effettuate da un unico raccoglitore o trasportatore, presso più produttori o detentori e svolta con lo stesso automezzo, al fine di agevolare le attività che favoriscono trattamenti mirati, generalmente di recupero di rifiuti pericolosi. 

Al riguardo si ritiene possibile regolamentare, con apposito decreto, una semplificazione burocratica per evitare una moltiplicazione di medesime informazioni per uno stesso carico interessato da più conferimenti, attraverso l’integrazione del documento di trasporto di specifiche schede connesse al singolo conferimento. Tale proposta assicurerebbe comunque l’osservanza degli obblighi vigenti. 

Al momento risulta impraticabile e lontana dall’ottica della semplificazione la previsione di segnalare nello spazio annotazioni le eventuali “variazioni di percorso”, così come l’annotazione di “tutte le tappe intermedie previste” dal momento che nel nuovo modello di formulario, da definirsi, saranno comunque segnalata la provenienza delle singole partite caricate.

Emendamento

	Articolo 193 
Trasporto dei rifiuti
	Articolo 193 
Trasporto dei rifiuti

	…
	…

	11. La microraccolta dei rifiuti, intesa come la raccolta di rifiuti da parte di un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori o detentori svolta con lo stesso automezzo, dev'essere effettuata nel più breve tempo tecnicamente possibile. Nei formulari di identificazione dei rifiuti devono essere indicate, nello spazio relativo al percorso, tutte le tappe intermedie previste. Nel caso in cui il percorso dovesse subire delle variazioni, nello spazio relativo alle annotazioni dev'essere indicato a cura del trasportatore il percorso realmente effettuato. 
	11. La microraccolta dei rifiuti, intesa come la raccolta di rifiuti da parte di un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori o detentori svolta con lo stesso automezzo, dev'essere effettuata nel più breve tempo tecnicamente possibile. Nei formulari di identificazione dei rifiuti devono essere indicate, nello spazio relativo al percorso, tutte le tappe intermedie previste. Nel caso in cui il percorso dovesse subire delle variazioni, nello spazio relativo alle annotazioni dev'essere indicato a cura del trasportatore il percorso realmente effettuato.  Per la microraccolta dei rifiuti può essere utilizzato un unico formulario di trasporto conforme al modello che sarà definito con decreto dal Ministero dell’Ambiente in cui dovranno essere riportate le informazioni di cui al comma 1. In attesa dell’emanazione del decreto di cui al presente comma continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti.


Art. 195, comma 1
Tra le funzioni di indirizzo e coordinamento per l’attuazione delle disposizioni in materia di trattamento dei rifiuti, particolare attenzione deve essere data all’esigenza di unitarietà, compiutezza e coordinamento nel rilascio delle autorizzazioni da parte delle Regioni e Province preposte per risolvere un problema diffuso a livello nazionale ed emerso con evidenza soprattutto recentemente, che sta creando, con l’applicazione dell’AIA, forti difformità di condizioni operative e di mercato tra impianti che svolgono la stessa attività.

In altre parole dal momento che alcune discipline, tra cui ad esempio quella che regolamenta l’IPPC, individuano il proprio campo di applicazione facendo riferimento alla “codificazione” (operazioni di smaltimento e recupero di cui agli allegati B e C) del D.Lgs. 22/97, e dal momento che l’assegnazione da parte dell’Autorità competente della lettera (D o R) che individua l’attività svolta non avviene in modo omogeneo, sono assai diffusi casi di aziende che pur svolgendo la stessa attività industriale, ma avendo ricevuto da parte dell’autorità competente una differente codificazione rientrano a pieno titolo o non rientrano affatto nel campo di applicazione della norma.

Si tratta quindi di definire linee guida nazionali, condivise con le Regioni, sui criteri di riferimento per l’assegnazione in modo univoco e omogeneo dei titoli autorizzativi agli operatori.

 
Emendamento

	Articolo 195
Competenze dello Stato
	Articolo 195
Competenze dello Stato

	…
	…

	1. Ferme restando le ulteriori competenze statali previste da speciali disposizioni, anche contenute nella parte quarta del presente decreto, spettano allo Stato: 
a) le funzioni di indirizzo e coordinamento necessarie all'attuazione della parte quarta del presente decreto, da esercitare ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, nei limiti di quanto stabilito dall'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131;
	1. Ferme restando le ulteriori competenze statali previste da speciali disposizioni, anche contenute nella parte quarta del presente decreto, spettano allo Stato: 
a) le funzioni di indirizzo e coordinamento delle autorizzazioni necessarie all'attuazione della parte quarta del presente decreto, da esercitare ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, nei limiti di quanto stabilito dall'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131;

	…
	…


Art. 195 comma 2, lett. e) e art. 198 
Il decreto per la determinazione dei criteri quali-quantitativi per l’assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani, previsto dall’art. 195, comma 2, lett. e), previsto peraltro già nel Decreto Ronchi, non è mai stato emanato neanche in vigenza del Dlgs. 1512/06. Ciò ha comportato, da una parte, a livello complessivo, l’incremento del ricorso all’assimilazione, con il conseguente peggioramento della qualità dei materiali raccolti; dall’altra, una disomogeneità di comportamenti sul territorio, che ha causato, ovviamente, diversi livelli impositivi e quindi condizioni disomogenee di applicazione della tassa/tariffa.

Un effetto ulteriore è legato alla mancata applicazione, da parte di molte amministrazioni locali, dei limiti all’assimilazione introdotti dal “secondo correttivo” (Dlgs 4/08), relativi alle aree produttive e alle superfici di vendita: in teoria tali limiti sarebbero stati immediatamente applicabili fin dall’entrata in vigore di quest’ultimo decreto (13 febbraio 2008), ma la disapplicazione degli stessi è stata motivata con l’assenza del decreto sui criteri di assimilazione, oltre che con la necessità di adeguare conseguentemente le delibere e i regolamenti comunali in materia.

Per restituire certezza alle disposizioni sull’assimilazione e renderle uniformemente applicabili, quindi, è necessario eliminare il riferimento al decreto richiamato, lasciando ai Comuni la piena competenza in merito alla fissazione dell’ambito di assimilazione, fermi restando i limiti e le condizioni stabilite dalla legge, nonché le disposizioni in materia di tariffazione dei rifiuti assimilati introdotte dal decreto correttivo.

Emendamento

	Articolo 195
Competenze dello Stato
	Articolo 195
Competenze dello Stato

	…
	…

	2.  [….]

e) La determinazione dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per l'assimilazione, ai fini della raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti speciali e dei rifiuti urbani. Ai rifiuti assimilati, entro diciotto mesi, si applica esclusivamente una tariffazione per le quantita' conferite al servizio di gestione dei rifiuti urbani. La tariffazione per le quantita' conferite che deve includere, nel rispetto del principio della copertura integrale dei costi del servizio prestato, una parte fissa ed una variabile e una quota dei costi dello spazzamento stradale, e' determinata dall'amministrazione comunale tenendo conto anche della natura dei rifiuti, del tipo, delle dimensioni economiche e operative delle attivita' che li producono. A tale tariffazione si applica una riduzione, fissata dall'amministrazione comunale, in proporzione alle quantita' dei rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero tramite soggetto diverso dal gestore dei rifiuti urbani. Non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso modo, non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle strutture di vendita con superficie due volte superiore ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 114 del 1998. Per gli imballaggi secondari e terziari per i quali risulti documentato il non conferimento al servizio di gestione dei rifiuti urbani e l'avvio a recupero e riciclo diretto tramite soggetti autorizzati, non si applica la predetta tariffazione. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti, entro novanta giorni, i criteri per l'assimilabilita' ai rifiuti urbani.
	2. [….]

Sopprimere la lettera e)


Emendamento

	Articolo 198
Competenze dei Comuni
	Articolo 198
Competenze dei Comuni

	…
	…

	[…]

2. […]

g) l'assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, secondo i criteri di cui all'articolo 195, comma 2, lettera e), ferme restando le definizioni di cui all'articolo 184, comma 2, lettere c) e d). 


	Inserire i seguenti commi:

1 bis. Non sono in ogni caso assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso modo, non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle strutture di vendita con superficie due volte superiore ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 114 del 1998. 

1 ter. Entro…., ai rifiuti assimilati si applica esclusivamente una tariffazione per le quantita' conferite al servizio di gestione dei rifiuti urbani. La tariffazione per le quantita' conferite che deve includere, nel rispetto del principio della copertura integrale dei costi del servizio prestato, una parte fissa ed una variabile e una quota dei costi dello spazzamento stradale, e' determinata dall'amministrazione comunale tenendo conto anche della natura dei rifiuti, del tipo, delle dimensioni economiche e operative delle attivita' che li producono. A tale tariffazione si applica una riduzione, fissata dall'amministrazione comunale, in proporzione alle quantita' dei rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero tramite soggetto diverso dal gestore dei rifiuti urbani. Per gli imballaggi secondari e terziari per i quali risulti documentato il non conferimento al servizio di gestione dei rifiuti urbani e l'avvio a recupero e riciclo diretto tramite soggetti autorizzati, non si applica la predetta tariffazione.

[…]

2. […]

g) l'assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, secondo i criteri di cui all'articolo 195, comma 2, lettera e), ferme restando le definizioni di cui all'articolo 184, comma 2, lettere c) e d), nonchè quanto stabilito ai commi 1 bis e 1 ter.


Art. 201 

Relativamente alla gestione dei RU, l’unitarietà della gestione appare preferibile rispetto al modello della gestione unica, che determina condizioni di monopolio, a prescindere dalla titolarità del capitale, e rende il servizio meno contendibile. La norma pone le basi per la necessaria tutela dei soggetti proprietari degli impianti, a prescindere dalla titolarità del capitale, ponendo le condizioni per una separazione tra gestione e proprietà, preferibile secondo tutti gli studi economici, ai fini della competitività e della qualità ambientale..

Emendamento

	Articolo 201
Disciplina del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani
	Articolo 201
Disciplina del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani

	…
	…

	
	7. L’Autorità di ambito persegue gli obiettivi definiti assicurando l’unitarietà della gestione e il coordinamento tra i diversi gestori del servizio pubblico  individuati necessariamente con procedure comunitarie ad evidenza pubblica, con particolare riferimento alla gestione degli impianti e alla gestione dei servizi di cui al precedente comma 4, lettere a) e  b) e tutelando le condizioni proprietarie


Art. 202, comma 1
Appare opportuno, al fine di mantenere la necessaria coerenza con la legge di delega che costituisce il presupposto degli interventi (che impone che la “gestione sia affidata tramite procedure ad evidenza pubblica” e tempi certi per il ricorso “a procedure concorrenziali”), nonché per assicurare trasparenza ed evitare distorsioni applicative, integrare la dizione “procedura” con le parole “ad evidenza pubblica”.

Emendamento

	Articolo 202 
Affidamento del servizio
	Articolo 202 
Affidamento del servizio

	1. L'autorità d'ambito aggiudica il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani mediante gara disciplinata dai principi e dalle disposizioni comunitarie secondo la disciplina vigente in tema di affidamento dei servizi pubblici locali, in conformità ai criteri di cui all'articolo 113, comma 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché con riferimento all'ammontare del corrispettivo per la gestione svolta, tenuto conto delle garanzie di carattere tecnico e delle precedenti esperienze specifiche dei concorrenti, secondo modalità e termini definiti con decreto dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nel rispetto delle competenze regionali in materia. 
	1. L'autorità d'ambito aggiudica il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani mediante gara ad evidenza pubblica disciplinata dai principi e dalle disposizioni comunitarie secondo la disciplina vigente in tema di affidamento dei servizi pubblici locali, in conformità ai criteri di cui all'articolo 113, comma 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché con riferimento all'ammontare del corrispettivo per la gestione svolta, tenuto conto delle garanzie di carattere tecnico e delle precedenti esperienze specifiche dei concorrenti, secondo modalità e termini definiti con decreto dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nel rispetto delle competenze regionali in materia.

	…
	…


Art. 202, comma 6
Il comma 6 dell’art. 202 del D. Lgs 152/06, che regolamenta il trasferimento del personale nei casi di cambi di gestione dei RU è ambigua, riporta una evidente contraddizione/sovrapposizione tra il primo periodo, che prevede il passaggio del personale ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro - con erogazione del TFR maturato al lavoratore -  con il secondo periodo, che richiama l’applicazione della diversa disciplina sul trasferimento di azienda o di ramo di azienda, con conseguente “continuazione” del rapporto di lavoro con il cessionario e conservazione, per il lavoratore, dei diritti che ne derivano, incluso il trasferimento del TFR.

La questione non è irrilevante, ad esempio ai fini della determinazione del momento di spettanza della liquidazione o trattamento di fine rapporto.

L’emendamento proposto indica la soluzione nella necessaria applicazione del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro, attraverso il richiamo negli atti di gara, e prevede con disciplina coerente la garanzia occupazionale e retributiva dei lavoratori, dipendenti pubblici o privati o soci di cooperativa.

Emendamento

	Articolo 202 
Affidamento del servizio
	Articolo 202 
Affidamento del servizio

	…
	…

	6. Il personale che, alla data del 31 dicembre 2005 o comunque otto mesi prima dell'affidamento del servizio, appartenga alle amministrazioni comunali, alle aziende ex municipalizzate o consortili e alle imprese private, anche cooperative, che operano nel settore dei servizi comunali per la gestione dei rifiuti sarà soggetto, ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro, al passaggio diretto ed immediato al nuovo gestore del servizio integrato dei rifiuti, con la salvaguardia delle condizioni contrattuali, collettive e individuali, in atto. Nel caso di passaggio di dipendenti di enti pubblici e di ex aziende municipalizzate o consortili e di imprese private, anche cooperative, al gestore del servizio integrato dei rifiuti urbani, si applica, ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la disciplina del trasferimento del ramo di azienda di cui all'articolo 2112 del Codice civile.
	6. Nel caso di prime gare ai sensi del presente articolo e di avvicendamento di imprese, anche cooperative, ovvero di subentro nel servizio a precedenti gestioni comunali, gli atti di gara assicurano, a parità di CCNL applicato, al personale a tempo indeterminato, in servizio da almeno 6 mesi precedenti la data di pubblicazione del bando, il mantenimento della posizione di lavoro e del relativo trattamento retributivo determinato anche ai sensi delle tabelle nazionali di costo di cui agli artt. 87 e 89 del D.Lgs. n. 163/2006, nonché l’attuazione delle procedure di consultazione sindacale previste in materia dal pertinente CCNL stipulato dalle Associazioni maggiormente rappresentative; ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 3 della legge 15.7.1966, n. 604, con il datore di lavoro cessante.

L’Autorità di ambito, compatibilmente con la normativa vigente, disciplina altresì forme e modalità per il trasferimento ai soggetti gestori del servizio del personale appartenente alle Amministrazioni comunali e agli altri enti pubblici già adibito al servizio stesso, anche richiamando, se del caso, l’applicazione della disciplina del trasferimento di azienda di cui all’art. 2112 del Codice civile.

Nei provvedimenti di concessione e nei capitolati di appalto attinenti all’esecuzione del servizio deve essere inserita la clausola esplicita determinante l’obbligo per l’affidatario di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti e dei soci lavoratori condizioni non inferiori  a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria. Le eventuali infrazioni di cui al presente capoverso sono regolate dall’art. 36, comma 3, della L.n. 300/1970.


Art. 208, comma 15 

In relazione all’art. 208, comma 15, del D.lgs 152/06 riteniamo opportuno prevedere che gli impianti mobili che svolgono attività di separazione delle frazioni estranee vengano assoggettati allo stesso tipo di regime normativo previsto per tutti gli altri impianti mobili dallo stesso comma 15 al fine di consentire i controlli necessari ed evitare comportamenti difformi da parte delle Regioni che potrebbero disciplinarli in maniera diversa.

Emendamento

	Articolo 208 
Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti
	Articolo 208 
Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti

	…
	…

	15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da impianti di depurazione e reimmettono l'acqua in testa al processo depurativo presso il quale operano, ad esclusione della sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla Regione ove l'interessato ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell'impianto ha la sede di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di attività sul territorio nazionale, l'interessato, almeno sessanta giorni prima dell'installazione dell'impianto, deve comunicare alla Regione nel cui territorio si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna di attività, allegando l'autorizzazione di cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo nazionale gestori ambientali, nonché l'ulteriore documentazione richiesta. La Regione può adottare prescrizioni integrative oppure può vietare l'attività con provvedimento motivato qualora lo svolgimento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con la tutela dell'ambiente o della salute pubblica.
	15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da impianti di depurazione e reimmettono l'acqua in testa al processo depurativo presso il quale operano, ad esclusione della sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla Regione ove l'interessato ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell'impianto ha la sede di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di attività sul territorio nazionale, l'interessato, almeno sessanta giorni prima dell'installazione dell'impianto, deve comunicare alla Regione nel cui territorio si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna di attività, allegando l'autorizzazione di cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo nazionale gestori ambientali, nonché l'ulteriore documentazione richiesta. La Regione può adottare prescrizioni integrative oppure può vietare l'attività con provvedimento motivato qualora lo svolgimento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con la tutela dell'ambiente o della salute pubblica

	…
	…


Art. 212, commi 26, 27 

In relazione alle modifiche apportate dal D.Lgs. n. 4/08 che ha soppresso specifiche sezioni speciali dell’Albo, è necessaria la modifica dei commi 26 e 27 dell’art. 212 per armonizzarli con la soppressione dei commi a cui, invece, gli stessi fanno riferimento e riguardanti, appunto,specifiche sezioni dell’Albo oggi soppresse.

Emendamento

	Articolo 212 
Albo nazionale gestori ambientali
	Articolo 212 
Albo nazionale gestori ambientali

	…
	…

	26. Per la tenuta dei registri di cui ai commi 22, 23, 24 e 25 gli interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di iscrizione, per ogni tipologia di registro, pari a 50 euro, rideterminabile ai sensi dell'articolo 21 del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 406. I diritti di cui al commi 8, 24 e 25 sono versati, secondo le modalità di cui al comma 16, alla competente Sezione regionale dell'Albo, che procede a contabilizzarli separatamente e ad utilizzarli integralmente per l'attuazione dei medesimi commi. 
	26. Per la tenuta dei registri di cui ai commi 22, 23, 24 e 25 gli interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di iscrizione, per ogni tipologia di registro, pari a 50 euro, rideterminabile ai sensi dell'articolo 21 del decreto del Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, n. 406 Per la tenuta del registro di cui al comma 23, gli interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale d’iscrizione, pari a 50 euro, rideterminabile ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro dell’Ambiente 28 aprile 1998, n. 406. I diritti di cui al commi 8, 24 e 25 sono versati, secondo le modalità di cui al comma 16, alla competente Sezione regionale dell'Albo, che procede a contabilizzarli separatamente e ad utilizzarli integralmente per l'attuazione dei medesimi commi. 

	27. La tenuta dei registri di cui ai commi 22 e 23 decorre dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 16.
	27. La tenuta dei registri di cui ai commi 22 e 23 al comma 23 decorre dall'entrata in vigore del decreto di cui al comma 16.

	…
	…


Art. 214, comma 7 
In relazione alla modifica apportata dal D.Lgs. n. 4/08 che ha affidato nuovamente alle Province la competenza sulle procedure semplificate, all’art.214, comma 7, è rimasto un refuso che va corretto e riguarda il versamento alla Sezione regionale dell’Albo del diritto di iscrizione annuale, anziché alla Provincia. 

Emendamento

	Articolo 214 
Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione alle procedure semplificate
	Articolo 214 
Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione alle procedure semplificate

	…
	

	7. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3, e per l'effettuazione dei controlli periodici, l'interessato è tenuto a versare alla Sezione regionale dell'Albo il diritto di iscrizione annuale di cui all'articolo 212, comma 26.
	7. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3, e per l'effettuazione dei controlli periodici, l'interessato è tenuto a versare alla Sezione regionale dell'Albo alla Provincia il diritto di iscrizione annuale di cui all'articolo 212, comma 26.

	…
	


Art. 223 comma 2 

L’art. 223, comma 2, del D.lgs. 152/06, come modificato dal D.lgs. 4/08 (c.d. “secondo Decreto correttivo” del Codice ambientale), nel disciplinare i Consorzi imballaggi prevede che nei Consigli di amministrazione dei Consorzi medesimi il numero dei consiglieri in rappresentanza dei riciclatori e dei recuperatori sia pari a quello dei consiglieri in rappresentanza dei produttori di materie prime di imballaggio.

E’ da segnalare come l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, a chiusura del documento conclusivo redatto in occasione della propria indagine conoscitiva relativa al settore dei rifiuti di imballaggio (IC26),  abbia richiamato il valore della citata disposizione, osservando come “una migliore rappresentazione di interessi contrastanti (in specie, quelli dei recuperatori/riciclatori) nell’ambito delle strutture direttive consortili possa costituire una soluzione incentivante modalità organizzative più efficienti, eque e al contempo espressione di dinamiche genuinamente concorrenziali, in linea con le raccomandazioni sin qui espresse nell’ambito della presente indagine conoscitiva”.

La mancata attuazione della previsione relativa alla rappresentanza dei riciclatori e recuperatori nel CdA dei Consorzi pone un urgente problema considerata, in generale, la funzione strategica ed essenziale ai fini organizzativi e del trattamento da sempre espletata dalle imprese di recupero per consentire il raggiungimento degli attuali elevati livelli di riciclaggio e di raccolta differenziata.

Si tratta pertanto di rendere immediatamente cogente ed operativo tale obbligo di partecipazione, sganciandolo dall’emanazione, da parte ministeriale, del nuovo schema tipo di statuto, considerato il contenuto sufficientemente circostanziato e quindi immediatamente applicabile della disposizione in parola.

Emendamento

	Articolo 223 comma 2 
Consorzi
	Articolo 223 comma 2 
Consorzi

	…
	…

	2. [...]Nei consigli di amministrazione dei consorzi il numero dei consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei riciclatori e dei recuperatori deve essere uguale a quello dei consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei produttori di materie prime di imballaggio […]
	2. [...]Nei consigli di amministrazione dei consorzi il numero dei consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei riciclatori e dei recuperatori deve essere uguale a quello dei consiglieri di amministrazione in rappresentanza dei produttori di materie prime di imballaggio; ai fini dell’adempimento del suddetto obbligo,  i Consorzi adeguano il proprio statuto anche in assenza del nuovo schema tipo previsto dal presente comma.[…].


Art. 228

Anzitutto occorre evidenziare che si parla generalmente di gestione, senza precisare come debba avvenire, e a quali forme di recupero o trattamento si intenda fare ricorso. Occorre invece precisare che i centri di trattamento e recupero devono essere conformi a determinati standard tecnici; in ogni caso non esistono, né in Italia né altrove, opportunità di accumulo/messa in riserva dei quantitativi prodotti, da gestire annualmente. L’unico aspetto chiaro della bozza è che l’organismo che deve operare questa gestione fa capo ai produttori di pneumatici. Tutta la filiera del trattamento e del recupero, invece, funziona mediante una gestione progressiva e continuata di flussi coinvolgendo una pluralità di soggetti, tutti essenziali al raggiungimento dello scopo.

Il sistema potrebbe risultare eccessivamente oneroso per il consumatore, il quale non avrebbe tutela alcuna. Si tenga presente che è già possibile determinare quanto oggi incide sul consumatore la gestione del pneumatico secondo lo schema di libero mercato attualmente in funzione in Italia. Questo sarebbe utile portarlo come termine di paragone in sede di determinazione del contributo. Resta ferma la necessità di avere un organo di controllo a tutela del consumatore, che possa sorvegliare sul sistema previsto dall’art. 52, che rischia di assumere i connotati di un monopolio.

Viene posta a carico del produttore la sola responsabilità di incassare il contributo dal consumatore e di versarlo a favore della struttura operativa aggregata (quella del comma 1). Ovvero, i produttori si devono fare carico di incassare dal consumatore una maggiorazione del prezzo di vendita, e di riversarla a loro stessi mediante la struttura aggregata. Ai produttori non viene richiesto alcun impegno od obbligo circa la conformità dell’impianto di destinazione finale del rifiuto, né in termini di gestione fisica dello stesso (trasporto, stoccaggio). Non è prevista inoltre nessuna sanzione per il mancato raggiungimento di un qualsiasi obiettivo ambientale.

In sintesi, i correttivi che si propongono sono tesi a:

- incentivare l’effettivo recupero ed evitare forme di smaltimento abusivo e/o incontrollato;

- coinvolgere ed attivare le capacità produttive nazionali e la filiera operativa già esistente sul territorio;

- ridurre i costi a carico del sistema, in particolare quelli che ricadono sull’utente finale e sulle municipalità;

- consentire gli adeguati controlli sul funzionamento del sistema da parte di un soggetto super partes.

Emendamento

	Articolo 228

Pneumatici fuori uso
	Articolo 228

Pneumatici fuori uso

	1. Fermo restando il disposto di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, nonché il disposto di cui agli articoli 179 e 180 del presente decreto, al fine di ottimizzare il recupero dei pneumatici fuori uso e per ridurne la formazione anche attraverso la ricostruzione è fatto obbligo ai produttori e importatori di pneumatici di provvedere, singolarmente o in forma associata e con periodicità almeno annuale, alla gestione di quantitativi di pneumatici fuori uso pari a quelli dai medesimi immessi sul mercato e destinati alla vendita sul territorio nazionale. 


2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi nel termine di giorni centoventi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, sono disciplinati i tempi e le modalità attuative dell'obbligo di cui al comma 1. In tutte le fasi della commercializzazione dei pneumatici è indicato in fattura il contributo a carico degli utenti finali necessario, anche in relazione alle diverse tipologie di pneumatici, per far fronte agli oneri derivanti dall'obbligo di cui al comma 1. 


3. Il trasferimento all'eventuale struttura operativa associata, da parte dei produttori e importatori di pneumatici che ne fanno parte, delle somme corrispondenti al contributo per il recupero, calcolato sul quantitativo di pneumatici immessi sul mercato nell'anno precedente costituisce adempimento dell'obbligo di cui al comma 1 con esenzione del produttore o importatore da ogni relativa responsabilità. 


4. I produttori e gli importatori di pneumatici inadempienti agli obblighi di cui al comma 1 sono assoggettati ad una sanzione amministrativa pecuniaria proporzionata alla gravità dell'inadempimento, comunque non superiore al doppio del contributo incassato per il periodo considerato.
	1. Fermo restando il disposto di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, nonché il disposto di cui agli articoli 179 e 180 del presente decreto, al fine di ottimizzare il recupero dei pneumatici fuori uso e per ridurne la formazione anche attraverso la ricostruzione è fatto obbligo ai produttori e importatori di pneumatici di provvedere, singolarmente o in forma associata e con periodicità almeno annuale, avvalendosi di impianti di recupero conformi alle disposizioni vigenti in materia nonché ai requisiti ed alle norme tecniche che saranno stabilite con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con quello dello Sviluppo economico, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, da emanarsi nel termine di centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge, alla gestione di quantitativi di pneumatici fuori uso pari a quelli dai medesimi immessi sul mercato e destinati alla vendita sul territorio nazionale. 


2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con quello dello sviluppo economico, sentite le associazioni nazionali di categoria rappresentative degli operatori del settore, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi nel termine di giorni centoventi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, sono disciplinati i tempi e le modalità attuative dell'obbligo di cui al comma 1 e i relativi oneri di finanziamento a carico dei produttori e degli importatori di pneumatici. Tali soggetti devono comunque garantire che il sistema o i sistemi finalizzati all’adempimento dell’obbligo di cui al comma 1 sono organizzati secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità, che sono effettivamente ed autonomamente funzionanti, che sono in grado di conseguire, nell’ambito delle attività svolte, l’obiettivo di recupero di cui al comma 1 e che sono conformi ai principi ed alla normativa in tema di libera concorrenza. In tutte le fasi della commercializzazione dei pneumatici è indicato in fattura il contributo a carico degli utenti finali necessario, anche in relazione alle diverse tipologie di pneumatici, per far fronte agli oneri derivanti dall'obbligo di cui al comma 1. Tale contributo è calcolato sul quantitativo di pneumatici immessi sul mercato nell’anno precedente, e rideterminato annualmente, secondo le modalità  indicate nel decreto di cui al presente comma


3. Il trasferimento all'eventuale struttura operativa associata, da parte dei produttori e importatori di pneumatici che ne fanno parte, delle somme corrispondenti al contributo per il recupero, avviene in proporzione ai quantitativi di materiali effettivamente recuperati e reimmessi sul mercato nell’anno solare precedente, secondo le modalità che saranno indicate nel decreto attuativo di cui al comma 2. Le restanti somme derivanti dall’applicazione del contributo di cui al comma 2 che non vengono trasferite alla medesima struttura operativa vengono versate alle entrate del bilancio dello Stato per essere riassegnate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze ad apposito capitolo del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. Dette somme saranno riutilizzate per promuovere ed incentivare le attività di raccolta, di recupero e smaltimento dei pneumatici fuori uso nell’ambito del programma triennale dell’ambiente.
4. I produttori e gli importatori di pneumatici inadempienti agli obblighi di cui al comma 1 sono assoggettati ad una sanzione amministrativa pecuniaria proporzionata alla gravità dell'inadempimento, comunque non superiore al doppio del contributo incassato per il periodo considerato. 

5. In caso di mancato raggiungimento nei termini dell’obiettivo di riciclaggio, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, ai pneumatici sono applicate misure di carattere economico proporzionate al mancato raggiungimento dell’obiettivo, il cui introito è versato alle entrate del bilancio dello Stato per essere riassegnato con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze ad apposito capitolo del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. Dette somme saranno utilizzate per promuovere ed incentivare le attività di raccolta, di recupero e smaltimento dei pneumatici fuori uso nell’ambito del programma triennale dell’ambiente.

6. I produttori e gli importatori di pneumatici, tramite i sistemi individuali o collettivi istituiti per adempiere all’obbligo di cui al comma 1, presentano all’Osservatorio di cui all’art. 206 bis, rispettivamente entro il 30 settembre ed entro il 31 maggio di ogni anno, un programma specifico di prevenzione e gestione relativo all’anno solare successivo ed una relazione sulla gestione relativa all’anno solare precedente, con l’indicazione nominativa dei soggetti che partecipano al sistema e comprensivo del programma specifico e dei risultati conseguiti nel recupero e nel riciclo dei pneumatici fuori uso.




Art. 229, comma 1
Il parere espresso il 24 ottobre 2007 dalla Commissione Ambiente del Senato sullo schema di decreto modificativo del decreto legislativo 152/06 predisposto dal Governo conteneva, fra le altre, la seguente raccomandazione: C) 9): al comma 41, infine, inserire il seguente periodo: “Alla fine del comma 1 dell’articolo 229 aggiungere “nel caso in cui non rispondano ai requisiti ed alle caratteristiche dei sottoprodotti, né a quelle dei prodotti secondari”. Questa frase integrativa suggerita nel parere determina una logica connessione con la procedura definita dal nuovo articolo 181-bis in tema di materie, sostanze e prodotti secondari anche per il combustibile derivato dai rifiuti di elevata qualità, frutto di un processo di recupero attuato secondo criteri di qualità ambientale.

L’integrazione espressa nella raccomandazione in parola, che non risulta sia stata accolta dal Governo nell'ambito della nuova formulazione del Codice ambientale, risulta necessaria non solo dai produttori di CDR-Q, ma anche dai cementieri, che costituiscono oggi i principali utilizzatori di questo prodotto e che stanno concretamente avviando l’utilizzo di questa risorsa energetica che contiene una importante e significativa componente rinnovabile al posto del tradizionale combustibile fossile. Sono, infatti, numerosi gli impianti che hanno chiesto e ottenuto l’autorizzazione integrata ambientale per l’utilizzo del CDR-Q e a tal fine è importante garantire il più possibile una continuità legislativa su cui invece troppo spesso pesato una forte incertezza normativa.

Emendamento

	Articolo 229 
Combustibile da rifiuti e combustibile da rifiuti di qualità elevata - Cdr e Cdr-Q 
	Articolo 229 
Combustibile da rifiuti e combustibile da rifiuti di qualità elevata - Cdr e Cdr-Q 

	1. Ai sensi e per gli effetti della parte quarta del presente decreto, il combustibile da rifiuti (Cdr), di seguito Cdr, e il combustibile da rifiuti di qualità elevata (Cdr-Q) di seguito Cdr-Q, come definito dall'articolo 183, comma 1, lettera s), sono classificati come rifiuto speciale. 
	1. Ai sensi e per gli effetti della parte quarta del presente decreto, il combustibile da rifiuti (Cdr), di seguito Cdr, e il combustibile da rifiuti di qualità elevata (Cdr-Q) di seguito Cdr-Q, come definito dall'articolo 183, comma 1, lettera s), sono classificati come rifiuto speciale, nel caso in cui non rispondano ai requisiti ed alle caratteristiche dei sottoprodotti, né a quelle dei prodotti secondari

	…
	…


Art. 238, comma 12 

I soggetti iscritti all’albo delle imprese di riscossione tributi, ex D.Lgs. n. 446/97, gestiscono in numerosi Comuni, il servizio di rilevazione, accertamento e riscossione della tariffa e del canone, trattandosi di entrata dell’Ente.

La incompatibilità con il diritto comunitario della disposizione che affida la riscossione di entrate non erariali all’Agenzia delle Entrate con convenzione (ovvero a trattativa privata) appare evidente.

L’emendamento proposto mira a superare tale vulnus ed a rispettare i principi comunitari di libera concorrenza, parità di trattamento e non discriminazione ultimamente richiamata dall’art. 2 del D.Lgs. n. 163/2006.

Emendamento
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Roma, 24 luglio 2009
